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Stampe ila Soli: 
me cnore del pa- 
trocinio ell’è for 
tuna fovra d’ogn’ 
altra eccedente , 
onde l’'hauerlo in: 
contrato quella 
rozza  Paftorale | 
fotto l’auttoreuo- | 
liffimo nome del- 

  

l’Eccellenza Y 
fira alarendefaflo. 
QUA. BO 2? ‘a, Lì 

A 

    
  

m
n
,
 Vv 

   



fa; perche inipii 
ri dalla imaledi 
ceiza i ‘e dall'ih: 

| vidia: pure più fe- 
‘ Jlice ancora farà la 
mia. bumiliffima 
fervitù , fe otter: 
rà la fofpirata con- 

‘ tinuatiohe dell’ef- 
\ ficacifsima grazia 

| dell’ Eccellenza 
Votra alla qua- 
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‘ARGOMENTO. 

Mn Ra iconfacrati parte dell’ Arcadia ‘da 

E vecchi habitanti della medema a 
‘Proferpina, il che non {apendo li Pafto- 
ri. prefenti , viene contacrata da loro al- 
la Dea Pallade a quefto-efortati da Ni- 
candro Paftore più vecchio, {degnata:di 
queftoProferpina,acui né refta altro poffef- 
fo, che di una fpelonca infino a tanto , 
che retti illefo un’ albero d’ Olivo fu la 
bocca della. medema piantato , {convoglie 
con.Moftri Internali tutto’ il Paefe , mà 
{velto alla fine accidentalmente da Lucin* 

dò un ramo del’detto Olivo perde ogni - 
poffeflo linfernal Dea , non avenzo ne 
pure il {uo effetto il fagrificio d’ un Pa- 

ftore , e di una Ninfa dalla medefima 

‘Proferpina adimandato per rifarcimento 

dell’offefa fattali da Paftori; refta Palla- 
de affoluta Padrona del Paete , e'qpuefto 
favolofo intreccio , & ideale viene dall 

Autore manesgiato con amori fra Eurilla, 

e Lucindo nella forma feguente. 
Si protefta l’ Auttore , che le parole , 

Fatto, Deità, Deftino, e fimili, fono ef- 
preffioni Poetiche per accomodarfi anco- 
ra la rapprefentazione di Soggetti Idola- 
tri, non che fiano fentimenti {uoi, men- 
tre tutto Cattolico fi protetta - 

Ad IN  



  

     
    

   
   
    

  

     

INTERLOCUTORI:; 
‘Nicandro vecchio Paftore” 

Padre d'Eurillajamante 
di Lucindo. 

Ergafto amante di Dafne : 
Carino y; 
Rofetta 5) Servi delli 
Coviello Pafori, 
Trufaldina 
Brighella I 

La Scena fi finge in Ar: 
cadia,;



| SCENA PRIMA. 
| Campagna con veduta. del Fiame Alfeo, 

7 ‘Aurora in Cielo 5, che fi và rifchia- 

rando fino alnafcer del Sole. » 

, Lucindo, Eurilla- i 

Luc. Ul lieto giorno à me deftina 

i ‘Amore ? Ai dre sp 

Eur. Qiai lieta forte non devo io fperare” 

| ineneo2gi.e a i 

| Zuc. Baîterà per attenderlo il veder preve- 

|.‘ nuta l’Aurora dai raggi del mio bel Sole. 

Eur: Perche non s’inganni il mio core va= 

glia il riflettere , che nelle tue amate lu- 

ci divifo, di Febo il nafcimento rimiro - 

Luc. Alforgere di quefta , quanto più lieto 

io {ento anticipato il tuo . i 

Eur. Di quello ai proffimi {plendoti molto 

agli occhi miei più grati riefcono quelli 

del tuo bel volto . | 

Luc. Alba ferena , e vaga de giorni miei. 

| Enr Pianeta rifp lendente della mia vita. 
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gut O Quaritogoda i in vederti... , 
Eur. Quanto in mirarti efulti , | 
‘Zuc. Te lo dica il mio Core. RL 
Eur. Telo attefttò mia vita» i 
& 2 il noftro ardore. 
Zuc. Qual bella, e’ fortunata forte è me 

viene, conceffa di potere in quefte amene 
Campagne così per tempo fiffare lo 
fguardonel tuo caro fembiante. 

Eur. "Tù pure più dellyiato follecito i miei 
contenti affrettafti. 

Zur. E non comprendi ò bella, cHe quan- 
to alle piume, & al ripofo i io tolgo, 
tutte -è' donato -all’amorofe mie com- 
piacenze? 

Eur. Jo pure non meno di te premurofa 
amante più g godo inrimirarti {uegliato 
che nell’ abbraciarti frà le Larue del 
Sonno? 

uc Se dunque uniformi ne donò il Cielo, 
ei Cuori, e i geniì, quando giungerà 
mai quell’ ora felice in cut potrò ftrin- 

 gerti alfencamante , e Spofa? 
Eur. Inquefto dì lo{pero, e tolo che v’ac- 

confenta il mio gran Genitore, il buon 
Nicandro, fasemlicti, etelici, ò mio 
Bene. 

‘Luc. LÒ voglia Amor , € to conceda i} 
«Fato. 

; Eur Spera {pera mio ben prefto godrai. 
“Zuc. Tù feil’Anrora mia, nem’inganaî. 
‘Eur. Per mio Febo, te folto inchino ,e 

adoro Bai ne 
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Inc. Perte languîfco Alba adorata je nto- 
ro precceda pur'come fuccedé ; e fuole 
quefta Aurora gentil i SELLE 

Eur. ‘Teimio bél Sole. 

Eee 
Bifco. Ergafto, Dafne . 

(Daf. Ferma penfier le piume , Amor le 

piante.) : | uGA 

(Erg. Dona pace» è Cupido al Cuor ch 

adora’. ) i * 

( Daf. S’ erge tropp’alto l'un, l’altro m’ac- 

cora : E 

(Erg. Più foffrire, non può queft’ alma 

amante .) i 

( Daf. Qual incontro felice l'eccocolui, che 

cò dolce violenza tirineggia i miei fenfi.) 

( Erg. Fortunata mia (orte,che mi perniet- 

tì di fiffare lo {guardo nella Beltà ; che 

amo.) : # ” 

( D1f. Se non m’arreeaffe {pavento laMaeftà 

diguel fembiante ardirei dì palefarle la. 

mia fiamma.) / i 

(Erg. Mi fuggerifce Amore, che le facci 

noto il mio foco 3; mà fe poi forda s-alle 

mie preci la fcorgo , e che farà P) E 

Daf. In ftrana forma fento infpirarmi al 

Core il modo di farmi intendere 5 sù la 

{corza di quefto Misto inciderò col: dar- 
1% A 6 . do  
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do le ferite ; che ei fente da fuoi beî 
Lumi.) Scrive . 
Ergafto il tuo fembiante. ( amante. 
Del fuo Bello mi fecce , e Schiava ;.e 

Si ritira. 
{ Erg. Che mai feriffe il mio Bene ? aljfuo 

partire, s’avanzino impatienti il guar= 
do, eil piede.) Legge. 
Acosì dolci, e cari fenfi altra rifpofta . 
‘Non poffo , e devodarti, Ò mia diletta . 

Scrive . 
In van la manose îl ferro ora tù im pieghi. 
Non puoi {perar pietà,fe altrui la nieghi. 

Torna Dafne i 
Daf. Tofto fi legga è di mia Vita, ò di 

- mia Morte la Sentenza fattale.. Legge: 
Dunque crude] tà nieghi una Scintilla di 

pietà ad’ un Cuore , che langue? dovre- 
fti pur riflettere , che quella dolce Cat- 
tena, con cui m “imprigionafti da altra 
mano, che dalla tua non può effer mai 
fciolta. 

Erg. E come può , Ninfa vezzofa, f{ciorre 
P’altrui ritorte , “chi trà fuoi lacci ingol- 
volto la libertade difpera? 

Daf. E qual fortunata Belezza puotè mai 
tareaquifto di così vaga preda? 

Er. Il tuo legiadro fembiante Dafnedilet- - 

Daf. “Ah icheda tuoi begl'occhi amato. Er= 
ipatto i fua origine. la mia Cate- 

EI “ob me felice; che fento? “Dunque | 
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Mi 1 
‘di reciproca fismma: ardono jindri 

. cuori. : esi 
Daf. Sì, efe non mentono i tuoi detti 415°) 

/ °° Erg. Seiltuo parlar non m’ inganna. / 
(2 lo fonrfelicers o PATTI SIDE A 
O Erg. Delmio Amortù fei certa» 

Daf. Tù di mia fede ficuro . PS Al 
Erg. Sicurezza , che prefagif{se contentr.. 
Daf. Amor; che d’eflfer lietad me predice è 
Erg. Fortunato Paftor. } Li 
Daf- Ninfa felice. Partono. 

Ss CE N A ‘HE 

£ “Oviello foprall’Amor di Rofetta, in 
Ris quefto Rofetta fanno Scena a lor 

| nodo per l’Amor , che porta a Lu- 
cindo , quale: giunge , è pregato da 
Rotetta' fi feufa dt non poter coril- 
ponte per l’Amor , che porta ad” 

ri urilla , e parte ; Rofetta. refta. in 
El quelto . Trufaldino, poi Brighella 

i fanno Scena à lor modo. 

i. 

, ‘° Partono... f A 

| LS dlamndro ze Carino 1 
3 fih1 “debe e i i 

Nic. Sarà vero, che quefta Arcad- 

—_ uri tempo Afilo di pace 5, ho  



  

ra fia divenuta ricetto {olo di turbo- 
lenze ? ' 

Car. Quanto d’ammirazione, Ò Nicandro 
à Voi caggionano i tumulti prefenti , 
niente meno perturbano l’Animo mio., 
mentre d’ogni intorno dove n’efultava _ 
la gioia pululare fi vedono le firenture 
eitimori. | i 

‘Nic. Se mai irato il Ciel per qualche no- 
‘ftra Colpa ne vuole infelici, almeno fi 
facci quefta palefe , e quand’anche ‘col 
mio Sangue doveffi placarlo , tutto lo 
verferò. i PR 
E pur che torni à quefto fuo} la gioîa. 
Se già mai duopo fia , al fin fi moija. 

Car. Tolga pure il deftino così funefto fuc- 
ceflo ; in te troppo perderebbe l'Arcadia; 
‘Ticirò bene, che fe non imi tradifce la 
mia memoria mi ricordo d’ avere intefo 
da miei Antenati , che quefte Selve furo- 
no un tempo facrate à Proferpina, onde 
{e ciò foffe, nondovrebbe recar ftupore ; 
Se hora sdegnate ne riempie tutto d’ or- 
rore, e di {pavento. è 

‘Nic. Quefto tuo avvifo , Ò Carino, ben- 
"che fia incerto ri{veglia in me fentimenti 

dinvovo Zelo fe giamai per il motivo 
adotto folle tormentata l’Arcadia, per re- 
primere la forza d’Abiffo,fi ricorra all’af- 
‘fiftenza' del Cielo, e radunando tutti i 
Paftori, e le Ninfe, vadafi tofto ad’offe- 
rire à Pallade gran Dea, e Campi sy e 
Greggi, UN ht 
” E ww  
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E è ricever da lei le noftre Legzi.  ?; 
ia Vengono Paflori . I 

Paftori , ecco ormai giunto ibtem- 
podi moftrarfi grati ai Numi per l’imen- 
fità di quei favori, che'lungamente e 
con larga mano difpenftarono all’Arcade 
Campagne , e per placare ad’eff> gl’im- 
peti di quello {degno , alquale ci vedia- 
mo {oggetti; Sia dunque voftra cura di 
prepararvi ad’una Caccia folenne, ela 
preda , che ‘în quella faoraffi ,. Sacratela 
alla Dea Pallade; 
Che fotto i{uoi aufpici ànoi ben lice 
QueftArcadia{perar tofto feljce : 

Car. Correte ad’ éuitar l’iratotclo” 
Che fi comincia ben (empre dal Cielo. 

Zuc. Men volo ad’ vbbidir gl’ordini tuoi 
E fentirai ben prefto in ogni intorno 
Lasrare i Vettri, erifonare i} Corno. 

Fia . ; Pi 

Enr. Vengan le Belve pure à fiuoloà ftuolo 
Ad’incontrar di quefto datdo il volo. 

Via . 
Erg. Il paffomio ad’ ubbidirti affretto 

È la preda offeris» tofto prometto. Fia, 
Daf. Per tributare alla gran Dea l’omaggio 

Alla Caccia. men piatta corraggio-. 
ia. 

Brig. Alla Cazza mi vagh'proprio de gufto 
Per portare una Tefta,ò Zampa,ò Bufto. 

IA. 

Cov. A Schanchariar le fere etco.ine puorto 
È priefto me vedrai portar lo Muorto - 

Via. Nics 
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Nic Tanto appunto dovevo prometter= 
termi dal magnanimo Cuore diquefte | 

Ninfe, e Paftori 3: voi pure. feguirete:. | 

- POrme del loro generofo effe pio; ; | 

‘.s'alzi. per ora della! gran. Dea. dLjtanu 

_jacro nél più ameno ,, e deliziolo. fito 

di quefte Selve, fe gl off-rifchino in- 

icenfi , & Arabi odori 5 €. in. tanto, è 
_‘quefto dì lieto, e /giocongdo 

{ Mondo. 
CL sta 

451% 

Applauda Arcadia, e fecoefulti i 
Via. its e 

SCURE TINTA PV ANI 

Montuofa con Alberì. x 

(Wi B.ighella , e Paftori arma- 
| ri fanno Scena À (oggetto fopra la 
Caccia da farfi; fegue il Ballo, coppo 
viene il Cingliale tutti .1i- fono adof- 
fo, e l’uccidono, e terminando il Bal 
lo teniffe l’Atteo primo. ; 

Sì ferra . 

i 

   



A T:T È Ò 
SECONDO. 
SCENA PRIMA: i 

Montuofa con l’Ara di: 
Pallade... co 

Coviclio , Brighella allegri per 1a fede ® 
& per il Saggiticio da farfi inquefto. 

SCENA IL 
Nicandroi, Carino , e Paftori , con leparti 

‘del Cingialé ] per il Sacrificio. + 
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Nic. Ora è tempo ò Paftori di prefen< 
tare cont doni i voftri Cori an- 

cora alla Dea per Protetrice eletta, e fe 
a voi piacque di decorare la mia cadere 
teetade col deftinarmi lil primo a tribu- 
tarè è Pallade gl'Indenfi 3 1à da me {cielta 

“parte, ecco offerifco. ii e 
Età lei dono quefta Di: 

| Della Belva foroce otribil Tea: Ma oi 
Hc 
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Lat fo purealtà gran Diva" sol 
Qui giurando fedel tutto l'affetto 7 

‘ Dell’Orribil Cinghial confacro il pettò « 
Frirclo di queita Arcadia. "© 7 

Ninfa Amante riamata --. 1; 
Implorando mercè degl’A or miei, 
Vuò, che vengafacrato © 

« Simbolo del mio Cor , quefto piagato» 
Erg. Offerirlé io vò cateto lindo i 

Peradditar, che un fimile Lavacro 
. A Dafne mia in quefto feno io facro , 

Daf. Le vifcere prefento acciò fia pago - 
TJimiodefir nell’adorarein Tempio 
Dove d’Ergafto fiala bella Imago . 

of. lo purche ninfa fono,e infiem Cittella 
A Pallade darò lacuratella. 
Segne il Ballo : &° adornano P Ara: 

in qu:fto Terremoto. 
ic.Qual improvi{o rumore il fuol nefcuo 
“te? Numi eterni che mai farà ? 

SCENA TI 
Proferpina fuori dell’Antroconfeguito di 

, furiefalafnacintata. 

di 

Prof. TemerarijP:ftori al Ciel Rubelli - 
_Infidiai Numi fteffi | 

Dunque adaltra Deitade {314 
Sì. prefentano doni ?  (eSelve 
LeGreggi, eiCampi, quefti Monti, | 

“A. me furoh donate 
puri For. 
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Pari àNumidelCielo8g 
«Gia che da voi bandita : 
Dell’Arcadia dovrò deppor lo Scetro 
In quell’Antro m’a{fcondo i 
Quel pacifico Ulivo Siria 
Ne pure ditoccarealcunnonofi, 
Ne venga a fraftorpare imiei ripofi . 

Medito le vendette 4 - 
.  Strillano le Saette 

Fulmina il Cielo irato 
Vendico i torti mici, 
L’Erebo pur {pietato, 
Orridi, tetri, e rei 

* Sufcita i moftri fuoi., 
Rigidi contro voi- 

i Medito &c. 
Torna nell’ Antro . 

Nie.Cieli che afcolto; all’Antro già m’ins 
vio, e per placare della {degnata Dea I° 
ira, e il furore i ; 

Preghi d’og’un di voi la Lingua ; è il Coré 
$ avvicina all’'Antro , e fa [ua preghiera. 
tu,che a ftige, e infieme 21 Mondo porti 
Sovraumano terror , gran Dea d’Averno, 
Piacciati almen di far palefea Noi i 
Ciò,che da quefta Arcadia hora tù braO- 
Tutto faraffi, acciò che tù compretida ; 

he vogliam d’egn’error farne l’emenda; 
Foce dall’ Antro . pini e i 
Prof. Vittimachiedo al miofuror,ma degha 
" D’una Dea d’Averno. 
Nic. Intefi ; d'un Agnello. innogente, è pur 

. . un 

Forfe Di vation fon benche d’Avy erno 
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Mi 20 SRI } NIE ne se A po 

PpPui Caprò, che il puro Latte ne conver-' 
te in Sangue fuol l'Inferno agoradiré il 
Sagrificio ; Dunque dai voftri Greggi , 
Paftori amati 5 € voì Ninfelegg iadreu- 

no ne fciegliete di dere.Lane coperto» 
Ed in.vittime fiat toftò portati; “=, 
E alla gran Dè? d'Abillo oggi (actatis OSLO O) ; n. UDY 24 

"Via con Brigh: Covitllo ‘e Pafibri . 

Reftano Lucci. Erg. e Dafne è 

‘1 Luc. Primd di ricercare la Vittima da offe- 

rirfi al Nume fdegnatò'porgò Voti, ed 

incenfi ’Offequio atla Deità tuttellare 

del viver mio amatiffima Earilla . 

Erg. Al Nume , che idolitro.umi'e mv in- 

chino Dafne mia Bella. 9 30 

‘Eur. Ah voleffe it Cielo, che dal folo mio 

arbitrio dipendelle il vederne felici . 
Daf.-Voi cò ecceffiwa bontà v’umiliateà che 

‘’fitrova in ‘ubbio di potere felicitarvi o 

Luc È chi può contendere è Voi quella yos 
fil “’lonti, che A me promife inalterabile la 

hi ; Come fi può dubitare di ciò , che fù 

iù TiCMLEZZA? di n ET 

Eur. La Volontà è la ftelfa , mà 1à con- 

tende di noftre prefetti fciagure V’inevio 

_tabile incontro... Lia pria NOME 
Daf. Bifogna temerne, Ò pet il tertote 3 

chè à noi caggiona Avérmo , < ‘per ilrif» 

petto, che fi profefla'al Cielo I a 
ue.     

  

      



  

21 
Luce. E potranno dunque quefte fueflere da 

quefto Cuore’ ta” timembranza ; dei 
neftri teneri Amori. me 

Erg- Efarà-veto, ché per quefti' forfe'an 
cora vani timori, e imagipati rifpetti, 
vogliate donare all'oblio la noftra dolce 
fiamma?ino 0 7 ARA STA 

Eur. Poffo effere amante , è me ne preggio , 
mè, nella commune {uentura , permetti 

‘i mi; Lucindoamato. che fentà al pari: 
dell’altre Ninfe, .e Paftori il mio cordo= 
glio. i APPLAUDE SR 

Daf. “Froppo debolefi theftra quel Cuore; 
che tutto fi dona ad’u:na tola paflione 
Onde lafcianfieffere Amante , non folo 
di te'mà ancora del Publicò Bene. 

Zuc. Nonmiagore della tua è la mia pena, 
“mà pure più fento l'incendio dell’Ani- 

Erg. Lodo il tuozelo e fono è parte anch’ 
io. de cqmun fanno 5 Mìà ch Dio, chè 
più fenfitivo È ilthio Amore 

Eur. Or sù Lucindo , facciamo coraggio- 
famepte vedere al Mondo , chefappiamo 
effere , e Sudditi del Cielo , e {chiavi 
d'Amore e x i unt nt A + 

Daf. Non più ò Ergafto, tentiamo di pla- 
: - car l’Ira dei Numi, e lieti pci godremo 
ile ferite di quello Amore. 
Fig. ) 4 2. Si così fi faccia 

Pi ) #2 non li perda più: mp. 

e : e Lie,  



  

La I Li LANE peo ei ae 

Inc. Mà ti fovenga ò Card; 
‘Erg. Màtiricorda.ò Bella, 
Eur. Cheglate fold vago. 
Daf. Che da begl’occhituoi. 

‘Luc. Il viver mio dipende, SI 
Erg. Il mioripofo attendo, “7 
Fur. Spero d’effer felice. 
Daf. D’effer contenta fo bramo. ' 

" Lue- ) az. E {quarciato , che fia dell’ira il 
Erg.) Velo. A i 
Eur. Tù mio Nume farai. . i 
Daf. Etùmio Ciclo. ‘..  Parfona, 

SCENA IV. 

Coviello, Brighella s‘e Trufaldino fpa- 
ventati per il paffato fi {ente terremoto 

‘ evicene, - 

SCENA Vv. 
Proferpina con feguito di furie . 

  

Dell’Arcadia dovrò depor le Scet= 
E iol mirefta ancora (tro 2 
Soggetto al mio poter quell’Antro inter. 
Infin, che quell vlivo i 
IJntatto viva da mortale deftra ? 
Di voi turie feguaci i i 

Este difenda il verdeggiante Ulivo 
; ar- 

Prof. 1° per volere d’inviolabil Fato 
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Parte per l’aria voti’ Si 3 3 
A femiibfr tem pete, ; 
Paîte ful {uol pra i 
-Atbruciate le meffi , e An 
 Sceminate terror, ftragi, é{pavento, 

A". Siantempeftele rugiade Pa 
. E fiaturbine ogni vento. 

Entro i Campi ardan le biadeg 
. Infecondo fia l’Armento. 

Sfan tempefte sc. 
i 

Patte delle fade mvolan per aria 5 parte, ter 
terra , e parte tornano nella Grottà con 
Proferpina. Cov. Brigh. Truf, per avvifar 
Nic. partono. 

SCENA VI 
Rofetta fopra P_amur di Lucindo, doppo vie- 

ne Erigbella , leò Se li raccomanda accio l- 
sinti ne Snmi amori , fanno fna Scera 5 £ 
parivno. 

pd 4. è I 
e . * 
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SCENA IVI 
OT! icandro, e Coviello: è 

Coviello racconta a Nic. quanto bà udito da 
fsi cigno Proferpina». 5 i % 

Nic. Jnque Pirata Dea tanto fi ef. 
’ “preffe 2 tentifi ' pure: prima il 

_. Sacri fizio., pofcia fi facci per quefta 
Arcadia palele., che chiunque con. ar- 
‘ditocuore, erobufto braccio vorrà ten 
tare di {veillere quefto ramo d’infamfto 
Ulivo, per noi divenuto letale Cipref- 
‘fo otterrà premio condegno, e fe per lui 

‘torna la pace ai cori , ben 'premiarlo 
fapran Ninfe, e Paftori, Via. 

Ai Ri pa : i: #8 

sg VIE 

 Refla Coviello, viene Brigbella'y è Trufaldi- 
no Jfentono la promeffa di Nicandro , e tut= 
ti partono. ' ' 
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SCENA LX; 
Montuofa con Rogo: 

Nicandro , Paftori , e Tutti. 
Nic: L pio Nume fimmorta] fu quefto 

ogo,: ; : 

Letiue Vittime umil offre l’Arcadia 
E per placar lo {degnoguo sì fiero . 
“Ti confacra fedel ogni penfiero. 
ic. va per accendere il Rogo , fî fmor. . 

Nei ce, efifente voce A lafe 
Ferma, Nicandro.; ferma 
Nor. fon quefte le Leggi 
Che Proferpina impole. 
Odi dunque il Decreto: 
Dalla tua mano uccifi , al mio furore 
S’offra Ninfa in tributo , ed un Paftore.; 

Nic. Dal'a mia mano uccifi? 
Zuc. È qual barbara fete ? 

: Eur. Decreto in vero degno folo d’Averno : 
Erg. Crudeliffima Deità. 
Daf. Orribile Sentenza. : 
Nic. Si fazj pure della Diva d'Abiffo il rio 

furore ;; Dentrò l’Urne fatali fi ponga= 
noli Nomi delle Ninfe, e Paftori, po=. 

- feia fi traggan quei, che il Nume irato 
condannati ne vuole a eftremo Fato , 

Rrof. Fortunata occafion perte Roiet.a 
Contro Eurilia , e Coviel di far ve1d 

ta. Via. 
B Luc:  



    

  

26 
Lui. Appaga empiodeftin pur letue bra ne 

. Col troncar di mia; :Mita anco,lo ftame. 
i n dini ne de. È 
Eur. si IA Divai (uoi defir tirmni. 

Con terminante vuole i mieiverd’ Anni ; 
& Piais sea bh 

Si plachi il tuo furor perveria forte, 
Er {alva l’idol. mio comla mia morte. 

ld de 

Dig Sarmi pur contro me P area duele, 
Chie fe dovrà morir morir » Morò. fodale. 
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SCENA PRIMA: 
Rofetta con | Ure in/ mano accenna 

aver pofto i nomi di Coviello}, € 

d'Eurilla in forma , che faranno 
i ‘print ad ufoirez itr 4259 

‘Nicandro, e Tutti. 

   

ic. N Rmai s'ubbidifca all’empia “Fara 

x I ge impofta dalla Dea pena 

Da quel Urne fatali fi eftraggono i fio- 

‘mi, e chi (arà condannato dalla forte ad 

‘effer facrificato al fuo furore, pieghi pu- 

re di buona voglia lafronte al {uo deftia 

no. e lieto Ì 

“Atori della Dea l'alto Decreto . 

Sifa l'Efrazione 5 Nicandro legge monti 
di Coviello 5 ed Eurilla . : 

B 2 Cieli  



   

   

                                          

   
   

            

   

   : 28 finta ; 
Cicli cheleggo? sa. di 

&u#c. Mio cor che fenti? A 
Erg. Eurilla infelice. Pia: 
Daf. Ninfa fuenturata. Via. 
Eur. Inchino la fronteai decreti del Cielo, 
Nic. Ecco il punto fatale incui mi convie- 

ne far impeto alla mia debolezza, ed’op- 
’‘Pormi al rigore del mio deftino. Sino è 
gquefto termine fui Padre; il Cielo -irato 
non vuol più che lo fia. O’ Tirrania di 
grado {upremo , che difumanando, chi 
lofoftiene è lui leva i doveri della Natu- 
ra per adempire quelli della Raggione 
di ftito. Oh lagrime di Padre , che dagl? 
©cchi mi grondate per l’infelice fatalità 
d’vyna mifera Figlia, diffimulate fe pur 
potete il cordoglio . Figlia convien mo- 
rire 3 Già l’intendefti dalle Voci della 
fdegnata Dea , te lo prefcriffe ne fuoi in- 
comprenfibili volumi il Fato , te lo co= 
manda il Padre, che è prezzo del fuo 
dolore la Giuftitia da fe divide i Mà non 

‘ più,chiudetevi nel mio Core {entimenti 
-di tenerezza , & efercitando Îe parti di 
Giudice, e di Sacerdote infieme,fi rinie- 
"ghi alla Natura , efi vbbidi{ca alla Leg- 
fé, &à quella Legge da cui deve nafcer 
da pace comune. Intendefti Ò Figlia, di 
giè il Rogoti attende, collà verò à {ite= 
narti. 
Condotto dal mio Zelo, e dal fervore. 

_ Vittima {fanguinofa al mio dolore. Vis. 
Eur. Affretta forte crudele qual fine > al 

i quale 

      



} 

  

quale mi hai deftinata.; mira y.eti ea 
piaccia l’effetto del tiro potere. . ip 

Luc. A' colpo così fiero come è poffibile , 
" cherefilter poffaqueft' Anima? 7 9. 
Eur. Chetronchi parca immatura de mi à 

verd’ Anni il filo , che mi condanni il 
Cielo , che mi fia Carnefice il Padre 
pocco:mi cale , mà che debba perdesti 

+ per fempre ò mio Bene, troppo troppo 
ini pela . : | ' 

Luc. Non acctefcere Ò moribonda mia Vita. 
che tene {upplico il mio cordoglio; che 
già fì provarmi alla tua antecipata Ja 
‘Morte. i ris 

Eur. Permettemi pure che prima del mio 
Morire poffa lagnarmi di veder cangia- 
te-in-un Rogofattale le facci di quell’ - 
Imenco , che dovevano rifplendere in 
premio dei noftrifervidi Ainori, che la 
to nba {e mi prepari in vece del Talamo , 
e che lafciar debba quei fofpirati Conten- 
ti, che nel piacerdegl’elifi io non havrei 
cangiati. ; 

Znc. A. di{petto di quell’ Aftro maligno ,. 
che ne difuniffe le Salme, {faranno fempre 
i noftri{piriti uniti , mentre morìrò age. 
ch'io al colpo ifteffo, che ucciderti de= 
VEL ii i RE 

Eur. Nò , vivi.ò fofpirato mio S$pofo 
che tale vogliò chiamarti ancorche Ve 
dova prima delle Nozze; vivi per godes 
re quella pace , che la mia Morte à queft 
Arcadia promette. 7 AA 

i SD a 
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Lue. Ch'io viva? e potette tà comandare 
lo, e potretioeffequirlo? Acciò tù nom 

- di{ffidi di mia promeffa, con quefto dardo 
ifteffo , é Sacerdote, e vittima il fune- 

1 ftotuo fine io già prevengo. 
Vol ucciderfi . 

Eur. Ferma crudele, una fola è la Mor- 
te à cui condannata io fono, e tù vuoi 

‘con la tua dupplicarne "1a pena ? Vivi, 
che tel’impongo,vIvi, {e mi amafti. 

due. Alta forza di quefto auttorevole co- 
mando trattengo it colpofi , mà non 

: s’arretra la brama di feguitti, € fe non 
apro con quefto ferro all’alma mia l’ufci= 
ta 
Potrà bene il dolor tormi di Vita. 

Eur. I’ ultime mic preci , che al Cielo , 
benche fdegnato invio, fiano pure di ren- 

- dere inoperofi il tuo tormento , e la tua 
.. di{peratione , così che io moja col 

iacere di lafciare ad’onta del mio fiero 
tino viva ancora una parte di me ftef- 

{a entro il tuo Core ; mà tempo è ormaî, 
, the vada ad’incontrare il colpofattale, € | 
“certa del vivertuo lieta mi parto. 

 Iue ‘Perche vaià Morire le tue agonie io 
"femto.;. . 

‘Enr. Sì , men vado à Morire Idolo mio; 
‘2Zuc Ninfa diletta to vò feguirti 
Fur. Non voglio. Wi 

. "Eu Lo vuole ilmio cordoglio: 
Eyre loricopra oblio. “- ! 
due. Amata Enprilla, 

re 

      

            
a
a
 

} 

a



] 

        

se
ze

gi
ai

n 
P
S
 

- 
a
 

f
a
t
i
n
a
:
 

az eddior £. 580: TAR e 

e FENSA È 4A AI “4 do, 

"Coviello condotto da Puftori per eler f derifi 

cato è Brigbella , e Rofetta lo confoluno , € 

via tutti . 

“SCENA LV 
FLucindo felo. i 

Ual{pietata pietade puote fuggerirtà 

così barbaro divieto Ninfa crudele? 

Perche obligarmi areftareinvita, {e in 

tè la mia vita egià {penta ? Ah sì t’inten- 

do, doppo il mio fiero dolore, il ricer-® 

care da ima fola morte il rimedio, era un 

compenfare a troppo tenue prezzo perdi- 

ta così grande: Vivrò , sì vivrò ; ma 

perprovaread ogni momento centupli-* 

gate. le morti. Ecco dunque, che in com- 

pagnia del mio folo tormento a quefte 

_S$elve m’involo , e fatto abitatore d’alpe- 

{tri Monti, frà quell’orride balze , e {af- 

fi romiti farò rifonare #l dolce none del- 

fa mia cara Eurilla, 
fra 

$in che il mio cor , chè fol di pene abbda 

‘Un Ecotroverà, che lerifponda . Vi a 

a : SCE- o '  



   
Eurilla; Ergafto, Dafne. Paflori” 

e Ninfe. oso 

Eur. TY Aftori amati >» Ninfeclementi cef- 
i fino i voftri pianti ; fafti, etrion- 

fi, e non querule ftrida fi convengono a} 
mio morire - Non fà mai così nobile il . 
miofangue , quanto lo renlerà del Sacer- 
dote ilferro , mentre quefti verfar fi de- 
ve a gldria dei Numi,e per voftro vanta- - 
10. i 

E Glorie troppe ambiziofe, e crudeli i 
Daf. Vantiggi, che a troppo caro prezzo 

fi Comprano. 
Eur. Rammentatevi ; che riaquiftate Ia 

vòftra perduta'pace.. i ‘ 
Erg. Ehchefe qualche delitto quivi com-. 
meff> itritava il furore del Cielo, no 
doveva quefto placarfi.con il più puro, 
el innocentefangiue d’Arcadia. ; 

D4f.Nò , che giufto non era, e fe pur di 
vittime ingordo veleva faziar la fua bra- 
ma2,n0n dovevarapitfi inte il noftro pre- 
gio più bello. : 

Eur. Frenate'itrefpotti della voftra paffio= 
ne Ò amici, enon vogliate ofcurare il 
merito di quefto {agrifizio con irritare i 
‘Nami; Òéolvolere, che infuperbita di 
votre lodi mi fian negati gl’Elifi ; Solo 

A : Vai: 
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vì dico che tutta Pietà m’invio afinon 
trare l’innevitabile Parca , perchè in 
quelli ameni fog giorni {pero più durabi= 
li, elieti i noftri comuni contenti , 
Sì sì colà godranno i noftricori 

‘+ Un eterno piacer Ninfe, e Paftori. 

SCENA vi + 
Nicandro con Seguito di Paftori, 

' Coviello con Paflori i 
‘Nice. TP Iglia dammi le braccia . : 
Eur. ).° Amato genitore , qual bontà 5 
- qual tenerezza è latuaf i: i 

‘Nic. Abbracciami dico , e poi rifpondi ; 
. Quel fangue , che dalle mie vene dira. 
mato anima le tue ti fuggerif{ce sad ònta 

| del tuo imbelle feffo,ftimoli generofi è 
| Enr. Tantoardita mi rende, che la morte 
| NMontemo. 
| Nic. Queftoappunto è il coraggio, che ti 
| bifogna. i ip A di 
| Eur. Son pronta. ini I 
| Nice Anco il Rògoti attende 3 porta collà 

intrepido il tuocapo, così che fi lafci 
date in dubbio, fe ilpiede fi incammina 
al Talamo,ò al Feretro. Non incolpare, 
che te ne {upplico , di troppo fevero” il 
mio core,di troppo barbara la mia mano, 
fe l’uno al tuo morire atconfente ; e 
l'altra ad elequitlo fi accinge , mentre 
quelli fi lafcia regolare dai voleri ‘del 

Cicl0 

  

 



   
    

Cielo , equefta è neteffitata d’uibbidire 
alla dignità di Sacerdote. i 2 4% 

Eur. E per l'uno, eper l’altro de imottiv; 
Vittima gloriofa io m’'offerifco , obbe - 
dendo in fimil guifa alle Leggi fuprem e, > 
reftituendo è tequellaV ita,che già milo - 
naftised’ecco cheti prefente il mioCapo. 

Nic: Prà dalla tua Coftanza, che dal mi 
coraggio, e dal dovere’anima’o al Sa= 
rificiomapprefto, il ferro impugno. 

È quefto Cor "che langue  tigue: 
A!la gran Dea d’Avertio offre il tuo fane 

Luc. Ferma Nicandro ferma, una Vi:tina 
fola non bafta per placare la {den “a 

     

  

     

   

  

   

  

   
   

  

    

ipagno vuò Sagrificar lamia Vita. 

Cade dal Monte s'e Rrappa lin gl 
Subito nafce un Lago, poi 

- fpariffe . 

Nic. Quai porteriti fon quefti? 
N A quai ftravaganze mi r.f.tb te’ ò 

n Numi. i 
"i Nic.: Sifotpenda per'ora il Sagrificio. 

Pallade in Machina . 

Pall Lucindotà vincefti 
CA fuellerfi PU livo i 
Proierpinatornò frà neri. chioftri 
La Vittima era ingiufta; - 
Secontrode Rofetta . i 

D’Euti- 

     

    

   

  

  
: si Decità ; Jo ancora nell olocaufto comes | 
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D'Eurilla, e di Coviello i nomipoe 
’ Entro PU ne fatali 3 
Jo però li perdono. 
L’indegno $agrificio. 
Con {upremo volere jo vi divieto . 
‘Goda l’Arcadia i di fereni, e lieti , 
2"Tà Lucindofrà tanto 
Stringi la Cara Eurilla, 

‘Già fi frombri il terror, fuga ilfpavento ; 
E fol regni frà Voi gioja , e contente. 

Fusga l’Ombre del terrore , 
E fuaniica ogni martOro.; 
Che con forte affai migliore 
Vi rinafce il Secol d’oro. 

Fuggan l’Ombre &c, 

 



 



 
 

  
 



 


